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      Voto Non Voluto

      (Matrimoni di Mafia Libro Quattro)

       

      Miliardario cerca madre surrogata...

      Lei ha un debito da ripagare e io ho bisogno... di un bambino.

      È strettamente una transazione d'affari, niente di più. Dopo la nascita del bambino, non la vedrò più.

      Ma portarla in casa mia è un errore. Potrebbe costarmi tutto. È curiosa. Sfacciata. E mette a grande prova la mia pazienza.

      Come posso gestire una bambina se non riesco a gestire lei sotto il mio tetto? Non aiuta il fatto che i suoi ormoni sono furiosi e voglia uccidermi nel sonno.

      Non sono così cattivo, io gestisco solo la mafia. E lei non potrà mai scoprirlo.

      Questo romanzo a sfondo mafioso di passione a fuoco lento può essere letto da solo e ha un lieto fine.
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      Olivia

      Una volta che hai toccato il fondo, niente ha più importanza. “Non puoi far altro che risalire” è una bugia.

      Puoi sempre cadere più in basso, più velocemente, dritto all'inferno.

      "Dimmi perché lo stai facendo?"

      La sua domanda mi prende alla sprovvista. Non dovrebbe, ma non ho una risposta da dargli, almeno niente che lui voglia sentire. La verità non è bella. È ruvida e problematica, proprio come me.

      Rotta.

      Usata.

      Abbandonata.

      "Ho bisogno di soldi", dico.

      Probabilmente mi cancellerà dalla sua piccola lista.

      Scarabocchia qualcosa sul taccuino che tiene sulle ginocchia. Una gamba è piegata sull'altra.

      È rilassato, a suo agio. Diavolo, quell'uomo potrebbe essere un modello.

      I suoi occhi si restringono. C'è qualcosa che gli passa per la testa. Non ho idea di cosa sia e se riguardi questa intervista o se si stia chiedendo cosa ordinare per il suo prossimo pasto.

      Jace Barone.

      Miliardario. Proprietario e direttore delle Industrie Barone.

      Possiede un mucchio di aziende sussidiarie, ma le Industrie Barone sono conosciute per la loro massiccia portata nella tecnologia per scopi medici, professionali, scientifici e innovativi. Almeno questo è quello che ho letto sulla brochure andando nel suo ufficio.

      Il suo sorriso è a labbra strette. Ha a malapena guardato il mio curriculum, non è impressionato.

      "Hai dei figli a casa?"

      Cosa? Che razza di domanda è questa per un colloquio di lavoro?

      Serro le labbra. Non sono affari suoi. "No."

      "Ma l'hai già fatto prima?", chiede Jace.

      Chiude la custodia di pelle che contiene il block notes e giocherella con la penna, facendola sbattere contro la grana della pelle nera. "Di solito, l'intervistato spiega perché dovrebbe essere scelto, cosa ha da offrire, a parte l'aspetto".

      Come osa!

      Voglio cancellare lo sguardo compiaciuto dalla sua faccia.

      "Ascolti, mi dispiace. È stato un errore venire qui", dico e mi alzo. Non è stata del tutto una mia scelta, ma sono qui e ho bisogno di un lavoro, anche se non posso essere l'assistente di uno stronzo miliardario. Non ho esperienza e lui è altamente non professionale. È sorprendente che non sia stato ancora citato in giudizio.

      La sua capacità di fare un colloquio è decisamente minima e mi mette a disagio.

      "Torna a sederti", ringhia Jace.

      Mi accascio sulla sedia. Non posso immaginare che mi assumerà.

      Lo fa per torturarmi?

      Appoggia la custodia di pelle sulla scrivania di fronte a lui e stringe le mani. "Mi scuso se sono stato brusco. La mia vita personale è stata decisamente in salita in queste ultime settimane", dice Jace.

      Sforzo un sorriso. "Va bene".

      "No non va bene, ma ti ringrazio per la comprensione", dice. "Ora voglio sapere perché vorresti portare il mio bambino".

      Il colore scompare dalla mia faccia. La stanza gira e mi ritrovo nell’oscurità.
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      Jace

      È davvero svenuta durante il colloquio sulla maternità surrogata?

      Farlo nel mio ufficio è stata una cattiva idea. Non posso credere che Matteo, il mio secondo in comando, l’abbia proposto.

      Dovrei licenziarlo.

      Un momento prima le sto parlando e un momento dopo lei non sembra prestare attenzione e le si annebbia lo sguardo.

      Mi ha fatto annodare lo stomaco.

      Mia sorella minore sviene spesso. A differenza della maggior parte delle persone, ho imparato a riconoscere i segni.

      Salto dalla sedia e prendo Olivia mentre cade a terra prima che possa battere la testa.

      Sbatte le palpebre diverse volte, fissandomi.

      Con lei stesa a terra, tiro fuori il telefono per chiamare il 9-1-1.

      "È imbarazzante", mormora sottovoce e cerca di allontanarmi per alzarsi.

      "Siediti e basta", dico. "Sto chiamando un'ambulanza. Sei appena svenuta".

      "Sto bene", dice mentre si alza. "Per favore non chiamarla".

      È difficile non preoccuparsi e non posso permettermi di essere denunciato. Non la lascio in piedi.

      "Resta lì", insisto. Mi accovaccio, tenendola sotto controllo. Il colore le sta lentamente tornando sulle guance. Prendo una bottiglia d'acqua dalla scrivania. È ancora chiusa.

      Tolgo il tappo e gliela porgo.

      "Bevi", ordino. Ha bisogno di rimanere idratata.

      Le sue mani tremano mentre porta la bottiglia alle labbra.

      "Svieni spesso?", dico cercando di fare due chiacchiere. Non c'è modo che lei possa essere la madre di mio figlio se ha problemi di salute che la portano a svenire a caso.

      Lei scuote la testa e trasalisce. "No, non ho fatto colazione".

      Guardo l'orologio, sono quasi le quattro del pomeriggio. "E il pranzo?"

      Lei sorride a labbra strette. "L'ho saltato".

      Perché diavolo non ha mangiato nulla per tutto il giorno? "Penso che abbiamo scoperto la causa", dico.

      Come può saltare due pasti? È preoccupata per il peso? Cerco di non guardarla, ma ha delle curve deliziose. Non sembra che stia morendo di fame, ma cosa ne so io? Ho passato appena venti minuti con questa donna.

      Raggiungo il telefono e lei mi mette una mano sul polso. "Per favore, non posso permettermi le spese mediche".

      C'è disperazione dietro il suo tono. "Lascia che mandi un messaggio ad uno dei miei dipendenti per farti portare qualcosa da mangiare", dico. "Offro io. Ok?"

      Lei annuisce con riluttanza.

      Bene, sono contento di non dover discutere per convincerla a stare seduta e mangiare qualcosa. Sarebbe molto meno comodo.

      Annullo la chiamata al 911 e mando un messaggio a Matteo.

      “Prendimi del succo d'arancia e un panino. La tizia dell’appuntamento delle 3:30 è appena svenuta nel mio ufficio”.

      Matteo sta rispondendo, vedo i tre puntini che lampeggiano sullo schermo prima di leggere la risposta che mi fa rivoltare lo stomaco.

      “Il tuo appuntamento delle 3:30 è stato cancellato qualche ora fa.”

      Allora chi diavolo è la ragazza nel mio ufficio?
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      Ieri mattina

      

      Olivia

      C'è un colpo secco al finestrino della mia auto che mi fa trasalire.

      Ho dormito nel mio veicolo nel parcheggio di un Walmart.

      Fuori è mattina e c'è il sole. Ci vuole qualche istante perché la mia vista si adatti alla luce.

      Merda, è la mafia.

      Luca Caruso è il don della famiglia Caruso. Il grande capo. Perché diavolo non manda uno dei suoi ragazzi?

      A Luca piace far sapere che è lui a comandare questa città.

      Mio marito, John, ha fatto affari con i Caruso. Per mia fortuna John è morto, ma non prima che potesse ripagare il suo debito che è stato tramandato a me.

      Anche nella morte, mi ha fregata. Era un marito di merda, ma non meritava di morire. A notte fonda, a volte mi chiedo se Luca Caruso sia da biasimare per la morte di John.

      Abbasso il finestrino. Non che possa scegliere di non farlo, anche se scappassi, Luca mi troverebbe.

      La mia bocca è secca e mi preoccupo di cosa potrebbe farmi. Mi taglierà le dita? Darà fuoco alla mia auto?

      "Non li ho. Appena trovo un lavoro, ti ripagherò", dico disperata.

      Non riesce a capire che vivo nella mia auto? Non è che guido una nuova auto sportiva e dormo in una villa.

      Tira fuori un biglietto da visita. "Hai un colloquio domani. Se te lo chiede, digli che ti ha mandato la tua amica Avery Seymore".

      "Conosci Avery?", chiedo. Il mio stomaco si contrae. Anche lei è in debito con loro? Non l'ho più vista dal funerale di Austin.

      Non risponde alla mia domanda.

      Perché dovrei aspettarmi che mi dica qualcosa? Sono fortunata che non mi abbia ancora piantato una pallottola in testa. Lo farà se non lo ripago per i debiti del mio defunto marito.

      Quanto possiede la famiglia Caruso?

      Dovrei scappare. Lasciare la città. Andarmene finché posso, finché sono viva. Questi uomini non giocano. Uccidono persone innocenti.

      Guardo il biglietto da visita delle Industrie Barone. Tutti hanno sentito parlare dell'azienda. Sono una delle prime cinque organizzazioni al mondo.

      "Che tipo di lavoro è?" Ho un curriculum, ma non è che abbia una tonnellata di esperienze lavorative.

      "Ha importanza? Sei in debito con i Caruso e siamo venuti a riscuotere. Convinci Jace Barone ad assumerti e ti lasceremo vivere".

      "Il miliardario?" squittisco. Non è un segreto che è uno degli uomini più ricchi del mondo. Come faccio a convincerlo ad assumermi?

      Cosa posso offrirgli che nessun altro candidato può?
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      Olivia

      C'è un cambiamento nell’atteggiamento di Jace Barone. I suoi occhi tremano mentre legge il messaggio sullo schermo.

      "Non è un problema, davvero, posso andare", dico. Probabilmente non avrei dovuto ammettere che non avevo mangiato nulla per tutto il giorno. Non è perchè non ho avuto tempo o non avessi voglia di mangiare.

      Non ho i soldi.

      Il mio portafoglio è vuoto. E ho vissuto in macchina per le ultime due settimane da quando sono stata sfrattata. Non che lui abbia bisogno di saperlo. Non sono qui per un'elemosina.

      Sono qui per un lavoro e per sistemare una situazione già brutta, non per peggiorarla.

      Premo le mani sul pavimento e cerco di mettermi in piedi.

      "Siediti di nuovo", ordina.

      "Quindi, immagino che il lavoro sia fuori questione?" Rido nervosamente e mi morsico le labbra.

      Si passa una mano tra i suoi folti capelli scuri. I suoi occhi verde scuro fissano i miei. Odio ammetterlo, ma è diabolicamente bello. Molto più sexy della mia ultima avventura, che mi ha messa incinta. Se n'è andato subito dopo e poi è tornato di corsa a sposarmi una volta che il bambino è nato e lui ha perso il lavoro.

      A proposito di vero amore.

      Fa schifo.

      "Lavoro", dice e mi fissa. I suoi occhi si stringono e c'è di nuovo quello strano tremolio. Le sue iridi verde scuro hanno macchie di ambra e oro mescolate. Il suo sguardo è ipnotizzante. "Per quale lavoro pensi di essere qui?", chiede.

      "Ora, chi è che ha battuto la testa?", chiedo.

      Mi sta mettendo alla prova e si sta assicurando che io riesca a  fare un discorso coerente dopo lo svenimento?

      "Una posizione di assistente con la tua organizzazione, le Industrie Barone", dico. "La mia amica, Avery Seymore, mi ha detto che state cercando". Dico esattamente quello che Don Caruso mi ha detto di dire.

      Jace non può sapere che sto collaborando con la mafia.

      Nessuno può conoscere la verità.

      "Assistente", rimugina sulle parole e si accarezza la mascella. "Ho bisogno di un assistente, ma non sapevo che stessimo assumendo qualcuno dall'esterno". Scuote la testa. "Non conosco Avery e devi scusarmi per quello che probabilmente è sembrato un interrogatorio prima".

      "Abbastanza inappropriato, potrei aggiungere", dico io.

      Si rende conto che il tipo di domande che ha fatto potrebbe fargli avere dei problemi? Chiunque altro sarebbe stato licenziato per aver fatto un colloquio del genere.

      Si sente un bussare deciso alla porta.

      "Entra", dice Jace.

      Un altro signore in abito da lavoro, forse di qualche anno più giovane di Jace ma non di molto, porta un panino confezionato, una bottiglia di succo d'arancia e un sacchetto di patatine.

      Sembra delizioso.

      Ho l'acquolina in bocca al solo vederlo.

      Forse posso prendere il panino e andarmene. Non voglio essere sotto esame o rispondere ad altre domande inappropriate e imbarazzanti.

      "Che ne dici di sederti alla scrivania?", chiede Jace.

      Il signore che porta il cibo dà a Jace uno sguardo indagatore. Sembra più vecchio di quanto mi aspetterei da un assistente. Forse è per questo che stanno assumendo qualcun altro?

      "Non è necessario", dico. Voglio andarmene il più velocemente possibile, ma ho la sensazione che non mi lascerà andare via finché non sarà lui a deciderlo.

      "Non te lo stavo chiedendo", dice Jace.

      Mi aiuta ad alzarmi, un braccio intorno alla vita.

      Mi sento stordita ma non lo ammetterò con lui. L’ultima volta che ho avuto attacchi di vertigini è stato dopo il funerale.

      Jace mantiene la sua presa su di me, probabilmente assicurandosi che io non cada. Sarei un'enorme responsabilità se mi facessi male e anche se lui è un miliardario, sono sicura che non vuole dovermi pagare per andarmene e non parlarne mai più.

      Non si rimane miliardari gettando soldi in giro.

      Jace mi accompagna alla sua enorme sedia di pelle e mi fa sedere.

      Il rivestimento è morbido e fresco. È molto più comodo di quanto potessi immaginare. La sedia probabilmente costa più del valore attuale della mia auto.

      Una volta che è sicuro che non cadrò, fa scivolare la sedia più vicino alla scrivania e passa in rassegna le carte, mettendo quelle riservate in un cassetto della scrivania, chiudendolo a chiave dopo aver finito.

      La chiave scivola di nuovo nella sua tasca.

      L'altro signore posa il cibo sulla scrivania.

      Raggiungo il succo d'arancia. Mi tremano le mani e armeggio con il tappo.

      Jace prende la bottiglia da me, la apre e me la restituisce.

      Sorrido con sguardo colpevole. "Grazie."

      "Capo", dice l'altro signore e fa un cenno verso la porta.

      "Ho alcune cose di cui occuparmi. Puoi sederti qui, mangiare il tuo pranzo e non metterti nei guai?", chiede Jace.

      Mi sento come se mi stesse trattando da bambina piccola. Però si sta anche mettendo in gioco per me, quindi annuisco e prendo un sorso di succo d'arancia. Non voglio trattenermi troppo. Voglio andarmene, ma probabilmente ha ragione. Se svengo in ascensore, chi mi aiuterà a scendere in macchina?

      E non posso permettermi una corsa in ambulanza, figuriamoci un conto salato dall'ospedale, che è quello che avrei senza assicurazione.

      Jace esce dall'ufficio, chiudendo la porta.

      Non ho idea di cosa stiano dicendo, ma sembra una discussione abbastanza animata.

      È a causa mia?

      È arrabbiato perché il signore si è preso qualche minuto per prendermi qualcosa da mangiare? Non voglio essere un'imposizione.

      Scarto il panino. Anche se vorrei assaporare ogni morso, non posso. Sto morendo di fame.

      Un panino al tacchino non è mai stato così delizioso in vita mia. Non mi importa che il pane sia freddo, leggermente raffermo e secco.

      Sorseggio il succo d'arancia tra un morso e l'altro. Il sapore è ricco e denso. Dolce come la melassa. In realtà non sarei particolarmente esigente in ogni caso.

      Già la mia testa si sente meglio e le vertigini svaniscono ogni minuto che passa mentre divoro il mio pasto gratuito.

      Non appena finisco esco dall’ufficio sperando che non sia vicino alla porta, così posso sgattaiolare via e non vederlo mai più.
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      Jace

      "Chi è la ragazza?", chiede Matteo.

      Sono in piedi di fronte a lui fuori dall’ufficio. Posso vedere Olivia attraverso le tende aperte. Le tende sono state aggiunte su mia insistenza, per dare un minimo di privacy, ma ora mi rendo conto che si vede praticamente tutto.

      "Olivia Summers. Pensava di fare un colloquio per un posto da assistente", dico e mi passo le dita tra i capelli.

      Come diavolo è stato fatto questo casino?

      Le guance di Matteo bruciano. "Ho fatto una cazzata, capo. Avrei dovuto dirti direttamente che l’intervista è stata cancellata".

      "Chi diavolo ha mandato la signorina Summers nel mio ufficio?".

      Sono quasi pronto a fare una sfuriata.

      "Lo scoprirò, capo", dice Matteo.

      Espiro una pesante boccata d'aria, fissando la ragazza seduta alla scrivania.

      Nessuno si siede mai sulla sedia di Don Barone.

      Mai.

      Più la fisso attraverso le tende, più mi rendo conto che la voglio.

      Non come assistente. E certamente non intimamente.

      Non fraintendetemi, è sexy, con un corpo sinuoso e formoso, ma non mischio gli affari con il piacere. L'ultima cosa di cui ho bisogno è una ragazza che scopra i miei profondi e oscuri segreti.

      Sono segreti per una ragione.

      Non esco quasi mai con qualcuno. Ci sono troppe donne là fuori che vogliono solo i miei soldi. È più facile giocare sul campo.

      Più sicuro.

      Più economico.

      Non ho bisogno di una ragazza appesa al mio braccio. Sono il capo delle Industrie Barone. Chi diavolo devo impressionare? Nessuno.

      "La voglio", dico, fissandola attraverso la finestra.

      "Scusa?" dice Matteo e si schiarisce la gola. Si aspetta che io dica qualcos'altro e fa finta di non aver sentito quello che ho detto.

      No, mi ha sentito bene.

      "La voglio come madre surrogata".

      "Capo, non puoi semplicemente andare lì e..."

      "Col cavolo che non posso. Sono Jace Barone". Faccio quello che diavolo mi pare. Aiuta il fatto che ho più soldi di quanti me ne servano e ho la sensazione che la piccola tigre lì dentro sia alla disperata ricerca di un lavoro.

      Solo che non è il lavoro per cui è venuta qui sperando di essere assunta.

      "Pensaci bene solo", dice Matteo.

      È sempre equilibrato. Calmo.

      Sono impulsivo.

      Lui è lo yin del mio yang. È ciò che lo rende un grande vice.

      Ma sono io il capo, non Matteo. Il che significa che posso mettere in atto anche le idee peggiori. Nessuno può licenziarmi. Certo, ho un consiglio di amministrazione con cui ho a che fare, ma non sto suggerendo che questa piccola tigre venga a lavorare per me professionalmente.

      Anche se non sarebbe poi così male.

      Dormire con lei, seppellire il mio cazzo nella sua stretta, questa è l'idea peggiore in assoluto.

      E fanculo se non riesco a mantenere la mente lucida.

      Molte donne mi inseguono. Il fatto che lei sembra immune al mio fascino, è sexy da morire.

      Diavolo, è sexy. Solo il modo in cui si comporta e non ha paura di parlare liberamente.

      Rivolgo la mia attenzione su Matteo. Può obiettare quanto vuole. Io ottengo sempre quello che voglio.

      "Ho degli avvocati che possono assicurare che tutto vada liscio".

      "Anche così, suggerirle questo compito potrebbe essere motivo di una causa legale. La donna è venuta nel tuo ufficio per una posizione di assistente e poi le hai suggerito di diventare una madre surrogata. Abbiamo usato un'agenzia. Non pensi che sia meglio se continuiamo a fare le cose come abbiamo fatto finora?”

      Può dire all'agenzia di andare a farsi fottere. Nessuno mi ha avvisato che la madre surrogata aveva cancellato il nostro appuntamento. Avrebbero dovuto contattare direttamente me, non Matteo. Probabilmente è stata una svista, ma è un problema.

      "Penso che dovrei chiederglielo prima di scartare del tutto l'idea", dico, fissandolo.

      Non sento la porta dell'ufficio aprirsi.

      Olivia esce, i suoi occhi azzurri chiari e luminosi. Sposta una ciocca di capelli biondo fragola dietro l'orecchio. È bellissima.

      Stupefacente.

      Posso immaginare il mix perfetto dei nostri figli. Anche se spero che sia un maschio per portare avanti la mia eredità, sarei felice anche con una bambina che le assomiglierebbe.

      Lei è quello che stavo cercando.

      Anche se non convenzionale al massimo, le darò una scelta.

      La decisione dipende interamente da lei.

      Anche se ottengo sempre quello che voglio.

      "Grazie per il pranzo. Dovrei davvero andare", dice Olivia, guardando me e Matteo. Le sue spalle si sono afflosciate. Sta cercando di essere invisibile, ma non è possibile.

      Non potrei mai dimenticare una donna come lei e ci siamo appena conosciuti.

      "Prima che tu te ne vada", dico e appoggio la mia mano sul suo braccio. La guido di nuovo nell’ufficio e chiudo la porta prima che Matteo possa interromperci.

      Sono sicuro che si sta mordendo la lingua, vuole urlare quanto questa sia una cattiva idea. Non sono un idiota. Non ho mai pensato che fosse la cosa migliore, ma a volte le cose accadono. Le opportunità cadono ai tuoi piedi e devi coglierle.

      Le sto dando questa opportunità.

      L'occasione di una vita.

      "Non voglio rubarti altro tempo. Sono sicura che sei occupato e sei già stato troppo gentile", dice Olivia. Sta annaspando.

      C'è un nervosismo nel suo aspetto esteriore che è dolce, accattivante. In un'altra vita, avremmo potuto avere una possibilità.

      Ma io non sono quell'uomo, il marito dolce e integro.

      Non posso essere quell'uomo.

      Non sarò mai lui. Ho accettato il mio ruolo, il mio destino. Ho passato la vita concentrandomi sulla mia organizzazione, sia le Industrie Barone che la famiglia, gli uomini che sostengo.

      Non c'è spazio per una moglie.

      "Ho un'offerta che vorrei farti", dico e mi schiarisco la gola.

      Gli occhi di Olivia si allargano. Sono del blu più brillante che abbia mai visto. Scintillano grazie al riflesso delle finestre a tutta altezza che si affaccia sull'Oceano Pacifico. Fuori c'è il sole. Accecante oggi.

      "Mi stai offrendo il lavoro di assistente?", chiede.

      "No", dico. Mantengo la mia voce calma e raccolta. Non voglio illuderla in nessun modo. "Siediti". Faccio un gesto verso la sedia su cui era seduta prima per l'intervista.

      Mi appollaio sul bordo della scrivania mentre lei si siede. In questo modo, sarei abbastanza vicino se dovesse avere un altro svenimento.

      "Svieni molto spesso?", chiedo.

      La sua fronte si corruga. "No, questa è la prima volta", dice Olivia. "Mi dispiace. Cosa ha a che fare questo con l'offerta che mi stai facendo?"

      Non c'è da meravigliarsi che sia confusa. Non le ho spiegato bene le cose. "Sto cercando di assumere una madre surrogata", dico.

      "Fammi indovinare. Non stai assumendo un assistente?", chiede Olivia, con la delusione su tutto il viso.

      "Non al momento", dico. Unisco le mani davanti a me. "Sto cercando una donna che sia disposta a portare il mio bambino. Hai già avuto dei figli?"

      "Mi stai chiedendo di fare da surrogata?" Olivia tossisce e io prendo la bottiglia d'acqua di prima e gliela offro. "Mi dispiace. Sono solo un po' agitata. Non mi aspettavo questo tipo di offerta".

      "Sarei disposto a pagare alla madre surrogata cinquantamila dollari al mese, insieme ad un rimborso spese per i vestiti premaman e qualsiasi altra necessità. Le cure mediche sarebbero pagate e fornite dal mio medico di fiducia. Voglio il meglio per il mio bambino".

      Si tira il labbro inferiore tra i denti.

      L'ho messa a disagio. Avrei dovuto prevederlo. Non sono un idiota, ma chiederglielo è stato decisamente stupido.

      "Hai già avuto figli?", chiedo.

      È un requisito dell'agenzia surrogata che una donna abbia avuto almeno una gravidanza e un parto sani e portati a termine.

      "Sì, un figlio", sussurra. "Lui è... con suo padre".

      Le guardo le mani. "Sei divorziata?" Non vedo anelli.

      I suoi occhi si stringono, ma non risponde.

      È insolito che un padre abbia la custodia completa.

      Non può permettersi un buon avvocato? Voglio aiutarla.

      Matteo mi urlerebbe di tirarmi indietro e di lasciar perdere. Ma non posso farlo. Non voglio farlo.

      "Che ne dici se ti lascio pensare?", dico. Recupero un biglietto da visita e lo giro, scarabocchiando il mio numero di cellulare sul retro.

      Le porgo la carta e lei esala un respiro tremolante.

      "Fammi sapere cosa decidi".

      Senza parole, la scorto fuori dall’ufficio e verso l'ascensore, assicurandomi che trovi la strada per scendere. Premo il pulsante di discesa e lei rimane lì, a fissare la carta.

      L'ascensore suona e lei entra.

      "Pensaci e basta".
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      Olivia

      Devo essere pazza per aver considerato la sua richiesta.

      Vuole che io sia la madre surrogata di suo figlio.

      È assurdo.

      Avrei dovuto dirgli di no. Ho rifiutato senza mezzi termini sul posto. Non sono una fabbrica di bambini per qualche miliardario che vuole un figlio.

      Ma la paga mensile è più di quanto potrei guadagnare in un anno. Nove mesi di gravidanza sono un sacco di soldi per un lavoro temporaneo. Forse se inizio a pensarlo come un lavoro temporaneo, sarà più facile da gestire.

      Nel momento in cui esco dall'edificio, tiro fuori il cellulare e chiamo Harper.

      Non la sento da qualche settimana. Eravamo migliori amiche da bambine. Si è trasferita a Breckenridge per stare con la guardia del corpo sexy che ha incontrato durante le riprese di un film. Si sono sistemati e hanno messo su famiglia.

      Ho trascurato i contatti, ma anche lei è stata impegnata con il suo famoso stile di vita di Hollywood. In ogni caso ci chiamiamo sempre per gli auguri di compleanno e per Natale.

      Se sapesse i guai in cui mi trovo con la mafia e che vivo nella mia auto, volerebbe a Los Angeles e mi salverebbe il culo.

      Ma non ho bisogno di essere salvata e non sto cercando un'elemosina.

      Jace Barone non ha detto che dovevo tenere segreta la sua offerta. Voglio dire, anche se lo facesse, qualcuno scoprirebbe inevitabilmente che ha un figlio.

      Sarà una notizia da prima pagina.

      È sempre al telegiornale, costantemente bombardato dai media.

      Il mio stomaco fa le capriole.

      È questo che mi aspetta se dico di sì? Jace è famoso e i riflettori sembrano seguirlo ovunque. Sia nel bene che nel male.

      Chiamo Harper, ma non risponde. Le lascio un breve messaggio, chiedendo che mi richiami al più presto. Non le accenno il motivo, non perché pensi che i telefoni siano intercettati, ma come potrei dirle che uno degli uomini più ricchi del mondo mi ha chiesto di portare il suo bambino in grembo? Questo è un discorso che potrebbe farle venire un infarto.

      Camminando verso la macchina guardo il biglietto da visita, fissando il suo nome in lettere dorate che brillano sotto il sole del pomeriggio.

      "Vuoi davvero che io abbia tuo figlio?", mormoro tra me e me.

      Sono pazza a pensare che potrei andare fino in fondo?

      Ci sono molti soldi in ballo e non ho una casa. Sarei pazza a dire di no. Naturalmente, sarebbe ancora più folle accettare.

      Apro la portiera e mi siedo sul sedile anteriore. Giro il biglietto da visita e compongo il suo numero. Non sono stata via nemmeno dieci minuti, ma non posso correre il rischio che cambi idea.

      Ho bisogno di soldi e questa è la migliore opportunità per un nuovo inizio. Quando avrò finito, potrò prendere i soldi e lasciarmi questa città alle spalle. Poi, guiderò fino a Breckenridge e vedrò la mia vecchia amica. Eravamo praticamente inseparabili. Le case devono essere più economiche nel mezzo del nulla, Colorado.

      Anche la vita deve essere più semplice.

      Sarà perfetto.

      Compongo il numero e aspetto che parta la segreteria. È l'amministratore delegato di un'impresa miliardaria, dubito che abbia il tempo di rispondere alla mia chiamata.

      Risponde al primo squillo. "Sono Jace".

      Non posso perdere il coraggio. Sono pronta a riattaccare. Il mio stomaco affonda e il cuore mi salta fuori dal petto. Potrei vomitare.

      "Pronto?" dice, incontrando il mio silenzio.

      Ci vuole ogni grammo di forza in me per dire "Lo farò", con un sussurro.

      "Olivia?"

      Naturalmente, non riconosce il mio numero né la mia voce. "Sì, sono Olivia Summers. Lo farò", dico.

      Scommetterei che c'è un sorriso sul suo volto. Forse me lo sto solo immaginando.

      "Bene. Ho bisogno che tu venga a compilare alcuni documenti".

      "Nel tuo ufficio?", chiedo, la mia voce stride.

      Non me ne sono ancora andata. Potrei tornare dentro e occuparmi di tutte le cose noiose ora. Prima è, meglio è. Voglio mettere un tetto sopra la mia testa.

      "No, a casa mia", dice. "Ti mando un messaggio con l'indirizzo. Che ne dici di lunedì pomeriggio o sera?"

      Mancano quattro giorni.

      Sembra una vita intera. Non ho soldi nel portafoglio e il serbatoio della benzina si sta esaurendo: quattro giorni senza un pasto decente. Avrei dovuto conservare metà del panino che mi ha dato.

      "C'è qualche possibilità di farlo prima?" Forse posso convincerlo a darmi un anticipo sulla paga. Ho disperatamente bisogno di soldi e non rimarrò incinta da un giorno all'altro. Non è così che funziona.

      "Lunedì non va bene per i tuoi impegni? Contatterò il mio avvocato e gli farò ultimare le pratiche", dice Jace. È tutto affari. Non riesco ad immaginarlo come padre. Sembra troppo impegnato con le industrie Barone per crescere un bambino, ma anche gli uomini impegnati hanno figli.

      "Forse potremmo incontrarci stasera per discutere i dettagli. Non sono mai stata una madre surrogata prima, e a parte le basi per portare a termine una gravidanza, non so cosa ti aspetti da me".

      "Mi sembra giusto. Vieni stasera verso le otto. Ti mando un messaggio con l'indirizzo. Possiamo esaminare i dettagli e tutte le domande che hai".

      Tiro un sospiro di sollievo. "Fantastico".

      Forse posso prendere di nascosto del cibo dal suo frigorifero mentre sono a casa sua.
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